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●■
Ipse Dixit

“Il sogno
è l’infinita ombra

del Vero

Pascoli

”

Victoria rinvia il parto se papà Beckham deve giocare ALBERTO CRESPI

C he strano mercoledì si accinge a
vivere David Beckham.Daun la-
to incontrerà il suo Incubo, dal-

l’altropotrebberealizzare il suoSogno:e
non si parla di una sconfitta, né di una
vittoria della sua squadra, il Manche-
ster United che stasera incontra l’Inter
nei quarti di finale di Coppa dei Cam-
pioni. L’Incubo di David Beckham si
chiama Diego Simeone, l’argentino che
lo fece espellere ai Mondiali dando ini-
zioalsuoCalvario:selotroveràdifronte
in campo, all’Old Trafford, e ha già di-
chiaratocheèprontoastringergli lama-
no. Il Sogno si chiama (anzi, si chiame-
rà) Brooklyn: è il nomedagomma ame-
ricana che David darà a suo figlio, che
potrebbe nascerea minuti, potrebbead-
dirittura esserenato stanotte e avere po-
cheorementreleggete.

Sì,Davidè indolceattesa.Edèun’at-
tesa che in Inghilterra sta monopoliz-

zando l’attenzione dei media. Chi non
segue né il calcio inglese né la musica
pop internazionale ha tutto il diritto di
nonsaperlo,malamammadiBrooklyn
(nonché compagnadiDavid, vada sé) è
una delle Spice Girls. Si tratta di Victo-
riaAdams, inarte«Posh»Spice, esipuò
tranquillamente affermare che a livello
mondiale èmolto più famosadel fidan-
zato. Erano due le Spice incinte: Mel B
ha già partorito, Victoria si accinge a
farlo. Ha venduto l’esclusiva delle foto
del bebè (saràunmaschio, e avrà il sud-
detto nome da ponte newyorkese) per
circa 1 miliardo, e varrà più del doppio
l’esclusiva tv delle nozze con Beckham,
che saranno celebrate in primavera (i
due, per il momento, sono solo fidanza-
ti). Ma la cosa più divertente, l’autenti-
ca telenovela che ha attanagliato il po-
polo inglese nelle ultime ore, è il tempi-
smo con il quale Brooklyn dovrà nasce-

re. Victoria vuole avere il suo David ac-
cantoasé,equesto,aldi làdiognibattu-
ta, è giusto e comprensibile (anche i ric-
chi hanno un’anima). Quindi, i medici
del Portland Hospital di Londra dove la
Spice è ricoverata stanno pianificando
tutto per benino giàdadue giorni:Broo-
klyndovevanascere ieri sera (maalmo-
mento di andare in macchina, come si
dice ingergogiornalistico,noneraanco-
ra successo) o più verosimilmente do-
maniodopo,quandoDavidavràgioca-
to contro l’Inter e potrà correre a Londra
per conoscerlo. Non sabato, assoluta-
mente: perché sabato il Manchester ha
un altro partitone, contro il Chelsea di
Vialli, in campionato. Brooklyn deve
ancora venire al mondo e già deve fare i
conti con i calendari dell’Uefa: sarà il
suodestino,conquelpapà.

Ma, comesi diceva, Beckhamnon ha
solo Brooklyn come pensiero in questo

mercoledì. Anche qui, è sacrosanto che
venesiatedimenticati,madagiugno in
poi l’aladestradelManchesterhavissu-
to mesi d’inferno dopo l’espulsione di
cui fu vittima ai Mondiali, durante il
drammatico ottavo di finale tra Inghil-
terra e Argentina. Avvenne in quel di
Saint Etienne: dopo un pirotecnico pri-
mo tempo, le duesquadrepareggiavano
2-2quandoSimeone feceun fallosuBe-
ckhamacentrocampo.Daterra, l’ingle-
se alzò un piedino e rifilò un calcetto al
sudamericano,checrollòcomel’avesse-
ro colpito con un bazooka: fu unascena
daOscar,ma l’arbitrodaneseNielsenci
cascò alla grande, espellendo Beckham
e condannando l’Inghilterra alla scon-
fitta (che per altro giunse solo ai rigori,
dopounavigorosabattagliaincuigliin-
glesi, in 10, tennero valorosamente te-
staaBatistuta&soci).

In Italia Beckham sarebbe divenuto

una vittima e Simeone un fellone. Ma i
tabloid inglesi sono strani. Prima di
quel match il «Sun» aveva pubblicato
un osceno fotomontaggio in cui la testa
di Beckham stava sul corpo di Madon-
na/Evita Peron, sotto la scritta «Don’t
cry for us Argentina». Dopo, decisero di
fare a pezzi il giocatore, da sempre, per
altro, nel mirino della «stampapopola-
re» (che lo chiamacomeminimo«Spice
Boy», e anche peggio). Solo adesso, gra-
zie al bel campionato del Manchester e
al bimbo in arrivo, lo stanno lentamen-
terivalutando.

Adesso bisogna che tutto funzioni al
meglio:bisognacheDavidnonfacciadi
nuovo a botte con Simeone e che Broo-
klyn non nasca in contemporanea con
un dribbling di Djorkaeff. Insomma, ti-
fosi nerazzurri e non: se stasera Be-
ckham gioca male, cercate di capirlo. E
buonaCoppadeiCampioniatutti.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ALDO QUAGLIERINI

PARIGI

Italiano dirotta un aereo
«Volevo unire l’Europa»

LA FOTONOTIZIA A PARK CITY

Carta di credito scaduta
Clinton deve pagare

■ Unexpoliziottoitalianohadirottatoieriunaereodella
AirFranceduranteilviaggiotraMarsigliaaParigi.Ha
dettodiavereunabombaconséehaobbligatoilpilota
adatterrare(invececheadOrly)alloscalodiRoissy-
CharlesdeGaulle,anorddellacapitalefrancese,dove,
primadiarrendersi,haliberatoi75passeggeri.Nonci
sonostatiattidiviolenza.Hadettodiessereunrappre-
sentantediunmovimentoediunareligione, il«vitaluni-
smo»,chesiproponediunirepacificamentel’Europa.
Savoranierastatocacciatodallapoliziaitalianaperché
«nonidoneopermanentemente, inquantosoggetto
psicoticocontrattidipersonalitàrigida».

■ Clintonèstatorespintoallacassadiunalibreriadove
cercavadipagareconunacartadicreditoscaduta.È
successo,aParkCity,nelloUtah.L’AmericanExpress
delpresidenteeravalidafinoallafinedifebbraio.«Mi
spiace,maoggièilprimomarzo»,hadettoilcassiere
dellalibreria«Dolly’sBooks».Clintonavevafattoun
girotragliscaffalieavevasceltoquattrolibri,perun
costodi62dollarie66centesimi.«Vabene-habron-
tolato-pagheròincontanti».Masièaccortodinon
avereabbastanzasoldinelportafogliehadovuto
chiedereunprestitoaunodegliagenticheloscorta-
vano.

OMICIDIO DI GRAVINA

Maria Pia era incinta?
Accoltellata dopo la morte

RICORSO

Il Tar dà ragione a Forleo
Dovrà essere reintegrato

■ Sisonosvolti ierinellacattedralediGravina, i funeralidi
MariaPiaLabianca:centinaiaicittadiniegliamiciche
hannovolutodarel’ultimosalutoallastudentessauni-
versitariascomparsalaseradimercoledìetrovatacada-
veresabatoscorsoinuncasolareabbandonato.Leinda-
giniproseguonoaritmofrenetico.Sembracheprimadi
vibrarelacoltellataalcuore, l’assassinoabbiauccisola
ragazza.Solodopoilcoltellosarebbestatoficcato«con
precisionechirurgica»nelcuoredellavittimachesareb-
bestataanchelavatae«posizionata»abellapostaper
farlaritrovarenelcasolare:unamessinscenapersviarele
indaginiefarpensareamessenereoritiparticolare.
Inoltre,MariaPiasarebbestataincinta:circostanzache
gettaunalucebendiversasuquestatragicastoria.

■ IlTardelLaziohaaccoltoil ricorsocontroilprovvedi-
mentodisospensionedalservizioadottatoacaricodi
FrancescoForleo, imputatodell’omicidiodelcontrab-
bandiereVitoFerrarese,avvenutoduranteun’operazio-
nedipolizianel ‘95nelmareal largodiBrindisi, lacittàdi
cuiForleoeraall’epocaquestore.Loharesonotol’avvo-
catoSalvatoreMileto,chehapresentatoalTarl’istanza
disospensiva.Forleovennearrestatoil23novembree
rimessoinlibertàunmesedopo,sudisposizionedelGip
diLecce.All’indomanidell’arrestovennesospesodal
servizio.«Laconseguenzadiquestoprovvedimentodo-
vrebbeesserelareintegrazioneinserviziodiForleo»,ha
spiegatol’avvocatoMileto,aggiungendochel’ordi-
nanzaègiàstatanotificataalministerodell’Interno.

Germania: un treno prende fuoco, disastro in galleria
■ Nuvoledifumoneroall’internodiunagalleriaaJuehnde,vicinoaGoettin-

gen, inGemania,doveunvagoneèderagliatoesiè incendiato.Lefiamme
sisonopropagateatuttoilconvogliobloccatoall’interniodellagalleria.I
pompieri, intervenutiprontamente,hannoimpiegatododicioreperdo-

mareil fuocoehannoutilizzatounalocomotivadiservizioperraggiungereil
luogodell’incendio. Ildisastrohacausatoanchegravidanniatuttoil tratto
della lineaferroviariadell’Altavelocitàcheèstatachiusaperil temponecesa-
rioalleoperazionidisoccorso.

AVVENTURE

Il mondo in mongolfiera
Due equipaggi in gara

DOPING

Australia, atleti-cavie
per scoprire un test
anti-anabolizzanti

RAPINA

Due falsi ispettori Enel
legano ottantunenne
e le «ripuliscono» casa

HANDICAP

Furto al maneggio
Rubato il cavallo
di un bimbo disabile

SCUOLA

Genova, osservatorio:
«Scambi tra studenti
di statali e private»

ROMA

Il convento è «abusivo»
I monaci sono sfrattati

■ Èproseguitaieri l’avventuradelleduemongolfierechesi
contendonol’obiettivo-mairaggiuntofinora-dicir-
cumnavigareilpianetasenzascalo.Mentrel’equipag-
gioelveticocompostodaBertrandPiccardeBrianJones
stasorvolandolaSpagnaa82km/h(adunaaltitudine
costantedi7000metri)esistaavvicinandoalMarocco
dovedovrebbearrivareinserata: iconcorrentibritanni-
ciAndyElsoneColinPrescothannocominciatoasorvo-
larelaBirmania,adunavelocitàdi44km/heun’altitudi-
nedi4200metri.

■ Neltentativodirenderepossibile
l’individuazionedianabolizzanti
finoadoradifficilidarintracciare,
ricercatoriaustralianicominceran-
nolaprossimasettimanaasommi-
nistrareadalcuniatletivolontari,
eritropoietina, l’Epo,cheaumenta
laquantitàdiglobulirossiedaccre-
scedel15percentolaresistenzaal-
lafatica.

■ Dueuomini,chesisonopresentati
comeispettoridell’Enel,hannora-
pinatoelegatoincasaunapensio-
natadi81anni,nellafrazioneLam-
briniadiChignoloPo,nelPavese.
Ladonna,PierinaAfiumi,èstata
spintaall’internodell’abitazionee
minacciataconuncoltello.Èstata
immobilizzataerapinatadiunmi-
lionedi lireealcunioggettid’oro.

■ «Macchia»,uncavalloargentino,
erailpiùgrandeamicodiunragaz-
zopisano,disabile,chequasiogni
giornocigiocava, loandavaatro-
varenelrecinto,gliportavada
mangiare.Mailcavallinoèstato
rubatoinsiemeaquattropuledre,
dicuiduegravide.Il furtoaidanni
dell’associazionei«Cavalieridel
Serra»aCascinediButi,Pisa.

■ Scambidialunnifrascuoleprivate
escuolepubbliche.Èl’ideadiun
osservatoriosullascuolapubblicae
privataformatodaragazzigeno-
vesi.«Seunragazzodiunascuola
privatafrequentaperqualchegior-
nounascuolapubblicaoviceversa
-spiegaLucaPellerano,dell’asso-
ciazione-sirendecontodellediffe-
renze».

■ Sfrattatidal loropiccoloconventodiclausuraedenun-
ciatiperabusoedilizio. Ipadri«Missionaridellacaritàe
contemplativi»,l’ordinenominatodaMadreTeresadi
Calcutta,orasonocostrettiadormireinuntendone,ac-
campatinell’appezzamentoditerrenoromanodelPre-
nestino, inviaSant’Agapito,sceltonel‘78perfarsorge-
reil loroconventodiclausura. Ivigili,nelverbaledel13
gennaio,constavanoche«suareadiproprietàIacp,sot-
topostaavincoloarcheologico,eranostatidemoliti
preesistentimanufattiericostruitounonuovo».

SEGUE DALLA PRIMA

UN
ASINELLO...
In caso contrario il messaggio am-
bientalista finirà con l’evaporare, ri-
ducendosi a vezzo personale o a
opzione di gusto, a tendenza consu-
mistica o a innocuo gesto indivi-
duale. Faccio un esempio solo, il più
recente: la sensibilità (e la preoccu-
pazione) per i possibili effetti per-
versi delle manipolazioni genetiche
può risolversi in ansia diffusa e in
sottile inquietudine; ma perché
quei sentimenti si traducano in ade-
guati gesti politici c’è bisogno (co-
munque, c’è stato bisogno) di un par-
tito Verde. È stato quel partito a ot-
tenere (e non immaginate quanto si
è dovuto faticare) l’attenzione del
governo e la scelta, assai meritoria,
di ricorrere davanti alla Corte di
giustizia europea, contro la direttiva
sulla brevettabilità degli organismi
geneticamente modificati. In termi-
ni sintetici: solo un partito che si
chiama e si definisce attraverso l’i-
dentità ecologista può trovare le
energie e le risorse per concentrarsi
su una vertenza così poco gratifi-
cante sul piano politico e così poco

remunerativa su quello dei consen-
si. E tuttavia cruciale. Ma questa
considerazione ne richiama altre
più generali.

Oggi, sistema dei partiti sembra
sull’orlo di una crisi di nervi: assi-
stiamo a una mobilità frammentata
e «sporogenetica» (giuro che non lo
userò mai più, questo termine), che
si riproduce all’infinito e che sareb-
be semplicistico attribuire alle sole
imminenti scadenze elettorali. Allo
stesso modo, sarebbe riduttivo in-
terpretare la fibrillazione che attra-
versa il quadro politico solo alla lu-
ce di irresistibili spinte alla «transu-
manza» dovute a interessi privati e a
inquietudini personali. C’è questo,
eccome, ma non c’è solo questo. C’è
anche una domanda (esasperata fi-
no alla polverizzazione) di identità.

È questo che mi fa ritenere pro-
fondamente sbagliata ogni pretesa
di «semplificazione» politica che, in
realtà, muove dalla confusione e fi-
nisce per incrementarla. Così come
risultano strumentali le sollecitazio-
ni ad agglutinamenti impropri ed
estemporanei, in nome dell’esigen-
za di stabilità e di governabilità. Esi-
genza, questa, da tutti condivisa, al
pari della «necessità delle riforme»,
ma la genericità dell’assunto e la
pluralità evanescente delle «ricette»

non aiutano a fare passi in avanti,
riducendosi a mero rituale esortati-
vo. E non solo: quel che conta è che
una siffatta «semplificazione» non
aiuta il centrosinistra a recuperare
unità e coesione. Nell’esperienza
dell’Ulivo, l’identità (ovvero l’atten-
zione ad affermare e tutelare la par-
ticolarità di radici e culture) è stata
vista, in genere, come un limite per
la coesione; e si è avversata l’auto-
nomia (ovvero l’attenzione a svilup-
pare specificità e dignità delle com-
ponenti) in quanto indizio e motivo
di disgregazione. Così non è.

Quando la rivendicazione di
identità diventa «spirito di scissio-
ne» (come nel caso di Rifondazione
comunista rispetto al governo Pro-
di) ovviamente il processo disgrega-
tivo ne risulta accelerato. Ma, in tal
caso, la lacerazione è già avvenuta
da tempo. In generale, invece, l’af-
fermazione di identità non è neces-
sariamente un ostacolo per l’unità.
Al contrario: può esserne un incen-
tivo. Per questo i Verdi, fautori con-
vintissimi dell’unità, non potranno
mai dismettere la propria organizza-
zione autonoma. (E questo, eviden-
temente, riguarda anche altri). Pro-
prio perché sono un partito ad alta
densità di identità e di valori, i Ver-
di mai potranno rinunciare all’orga-

nizzazione indipendente di quella
identità e di quei valori: pena la per-
dita secca di ruolo e l’azzeramento
di cultura e programma. (E questo,
evidentemente, riguarda anche al-
tri). Da qui l’indisponibilità dei Ver-
di, oggi come dopo le elezioni euro-
pee, a «sciogliersi» nel raggruppa-
mento di Prodi, Rutelli e Di Pietro, o
in qualunque altro. Da qui la fragili-
tà, in primo luogo teorica, dell’ipo-
tesi di «partito democratico».

Molte le ragioni, ma questa prima
di tutte : il raggruppamento di Pro-
di, Rutelli e Di Pietro esige - proprio
per costituirsi - l’affermazione di
una sorta di «indifferentismo etico»
(un anonimato dei valori), che non
persegue l’unità ma rischia l’appiat-
timento e non ottiene la coesione,
ma scivola nell’indistinzione.

Il rischio non è solo, dunque,
quello della «riduzione a uno» (o a
due) delle tante famiglie e culture
politiche della storia italiana. Un
pericolo più grave, intrecciato e
conseguente al precedente, è la deri-
va verso una concezione «tecnica»
della politica e verso lo svuotamen-
to e l’inessenzialità di ogni contenu-
to programmatico. Non a caso, tut-
to ciò viene sostituito dal richiamo
esclusivo (e fin ossessivo) a una ca-
tegoria appunto tecnico-formale,

come il «nuovismo».
Detto questo, sarebbe puerile e

autolesionistico proseguire nell’in-
trattenere con i Democratici di Pro-
di quelle relazioni nevrotiche e/o
aggressive oggi prevalenti. Non è so-
lo questione di buona educazione
(che pure conta). È questione di ma-
turità. E, allora, con i Democratici di
Prodi - da posizioni distinte e auto-
nome, e destinate a restare tali - si
deve da subito (ma proprio da subi-
to) allacciare rapporti, costruire pro-
grammi, individuare percorsi comu-
ni. E, infatti, per tutte le componen-
ti del centrosinistra restano aperti
gli interrogativi ai quali prima ac-
cennavo e che i Verdi affronteranno
nella loro Assemblea nazionale.
Questi, in estrema sintesi: a) come
può il centrosinistra ricostituire e
rafforzare la propria unità in presen-
za di un probabile mutamento dei
rapporti di forza interni? Sulla base
di quale patto politico e intorno a
quale leadership?; b) come possono
il centrosinistra e i partiti che lo
compongono affrontare le elezioni
europee senza una adeguata «politi-
ca europea» su temi come le biotec-
nologie, l’agricoltura, le risorse
energetiche, i diritti di cittadinan-
za? Iniziamo a discuterne, per lo
meno. LUIGI MANCONI

rispettosamente, ma fermamente, mettere
in discussione. Primo: il procuratore la-
menta che l’«interessata», vale a dire Shari-
fa, non avrebbe mai fatto valere durante
gli interrogatori la sua identità di «rifugia-
ta», anzi «non ha mai fornito alcun aiuto»,
pur essendo stata regolarmente informata
dal pm del rischio di «pene pesanti». «È un
personaggio che esce delle profondità della
storia, se non dalla preistoria», così Borrelli
descrive Sharifa.

Secondo: la vicenda rivelerebbe - sostie-
ne Borrelli - una lacuna legislativa, che fa
sì che in Italia «non tutti sono uguali da-
vanti alla legge» per effetto della mancan-
za di aiuti economici ai più poveri che in-
cappino nelle maglie della legge. La Boc-
cassini, insomma, non ne avrebbe colpa,
se la legge è fatta in maniera così discrimi-
natoria e classista.

Bene, al meridionale e colto procuratore
milanese - riguardo al primo punto - consi-
glieremmo di rileggere, i verbali dei proces-
si celebrati subito dopo l’unificazione na-
zionale contro decine di pastori e braccian-
ti senza terra del Sud, accusati di atti di
banditismo e di insurrezione. Anche allo-
ra, come oggi per Sharifa, s’accumulavano

sui tavoli delle Regie Procure centinaia di
verbali senza parole: da un lato, il giudice e
il suo latinorum, dall’altro l’imputato spes-
so analfabeta, atterrito e fiaccato dal carce-
re duro, che «non forniva aiuto» all’inqui-
rente per smontare i labili indizi. Li lascia-
vano marcire in galera, ma con la loro scar-
sa e afasica collaborazione, se l’erano pro-
prio cercata. Fu quello l’odioso modo in
cui il neonato Stato italiano aiutò centi-
naia di poveri... a passare dalla «preistoria»
alla «storia». Come Sharifa.

Del secondo argomento usato da Borrelli
ci colpisce un altro aspetto. È legittima la
preoccupazione del capo del pool di difen-
dere una sua valida collaboratrice, ma è al-
trettanto legittimo chiedersi: se la legge
non è eguale per tutti, i magistrati che ci
stanno a fare? Recitano soltanto un copio-
ne già scritto contro gli esclusi e i dispera-
ti? Si limitano a fare da passacarte? Che fi-
ne ha fatto la fiera rivendicazione di un
ruolo incisivo contro la corruzione che per
anni ha contraddistinto Mani Pulite? È fa-
cile difendersi con buoni avvocati. Ma le
«Sharifa» di tutto il mondo, un avvocato
non riescono a pagarselo. Una vera «rivo-
luzione giudiziaria» impone anche ai pm
di comportarsi di conseguenza. Di correg-
gere vecchi automatismi e tic inquisitorii,
al cospetto di chi ancor oggi compare
spaurito e senza parole davanti alla scriva-
nie dei magistrati.

VINCENZO VASILE

IL CASO
DI SHARIFA


